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L'« Intervista » di Saraceno sulla ricostruzione 

UN PECCATO 
D'ORIGINE 

L'eccesso di «liberismo» non basta a spiegare le di
storsioni prodotte nello sviluppo dell'economia italiana 

Cattolico, sempre però fuori 
dalla struttura di partito, al
l'interno del gruppo dirigen 
te dell'IRI fin dalla sua fon 
dazione, economista presti
gioso che ha .segnato alcuni 
momenti significativi della e 
laborazione economica della 
DC (il piano Vanoni, il con 
vegno di San Pellegrino del 
'61) ma anche vittima della 
illusione neocapitalistica che 
l'Italia andasse verno la pie 
na occupazione. Pasquale Sa 
raceno nella sua Intervista 
sulla ricostruzione 'A.'.i '53 (rac
colta da Lucio Villari per i 
Saggi tascabili Laterza) ritie
ne che nell'eccesso di liberi 
smo che caratterizzò la poli
tica economica della seconda 
metà degli anni '-10 si giocò 
per grandissima parte il de 
stino futuro della economia 
del Paese e si gettarono le 
basi di quelle distorsioni 
strutturali (scarsa qualifica
zione dell'apparato industria
le e squilibrio Nord-Sud) con 
le quali ancora oggi ci tro 
viamo a fare i conti. 

Nei primi anni della rico 
struzione — sostiene Sarace
no — prevalse un liberismo la 
cui ampiezza non trova ri
scontro negli altri Paesi del
l'Occidente europeo, mentre la 
eccessiva preoccupazione per 
la ricostruzione in termini fi 
sici (ripristino degli impianti 
distrutti) fece passare com
pletamente in secondo piano 
i problemi di una diversa qua
lificazione e struttura dello 
apparato produttivo che per
mettesse di affrontare que
stioni come la occupazione, il 
Mezzogiorno, il cambiamento 
dei settori trainanti dello svi
luppo industriale. La preoccu
pazione per la ricostruzione in 
termini fisici portò anche a 
sottovalutare le possibilità che 
venivano offerte dallo stesso 
evolversi della situazione eco
nomica (nel '46 si ebbe una 
congiuntura particolarmente 
positiva). 

Gli strumenti attraverso i 
quali sarebbe stato possibile 
operare già allora per dare 
un segno diverso alla politica 
di ricostruzione erano essen
zialmente due e su di essi Sa 
raceno si sofferma: una poli
tica delle importazioni (innan
zitutto delle materie prime 
necessarie al nostro apparato 
industriale) che avesse chiari 
i settori sui quali si intendeva 

Mostra 
internazionale 

d'arte 
moderna 

a Belgrado 

BELGRADO — Una gran-
de esposizione intemazio
nale di arte moderna si 
svolgerà a Belgrado in oc
casione della pross ima ses
sione autunnale della Con
ferenza per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa. 
L'esposizione, che si apri
rà il pr imo ottobre nel Mu
seo di arte moderna della 
capitale jugoslava, avrà co
m e tema «L'arte dopo il 
1970 ». 

Alla mostra sono stati 
invitati i 35 Paesi parteci
panti alla conferenza euro
pea, ed alcuni Paesi degli 
altri continenti, come il 
Brasile, l'Egitto e l'India. 

Il numero di 

Rinascita 
che sarà in edicola il 15 
loglio conterrà una edizio
ne straordinaria del « Con
temporaneo »: 

H4M977 trentanni che 
segnano sn'epoca 

• Una riflessione a più 
voci su alcuni nodi es
senziali di questo tren
tennio e sulle prospet
tive che ne scaturisco
no 

• Il numero speciale si 
. avvale della collabora

zione di noti studiosi. 
di contributi e testimo
nianze di dirigenti po
litici e di alcuni tra i 
maggiori protagonisti 
della vita politica e 

. culturale. 
• Un CONTEMPORANEO 

da leggere e da con
servare, uno strumento 
indispensabile per ca
pire le genesi e gli svi
luppi del «CASO ITA
LIANO». 
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puntare e i livelli di occupa 
zione da raggiungere; una |>o 
litica di risanamento moneta 
rio e finanziario per frenare 
la inflazione e dotare lo Sta
to di riserve finanziarie ag 
giuntive. Al contrario, la po
litica delle importazioni fu la 
sciata alla libera iniziativa de 
gli industriali e degli specu 
latori, mentre l'intervento ri
sanatore in campo monetario. 
clic, in tempi estremamente 
ravvicinati a\ rebbe do\ uto 
cambiare assieme misure di 
purga monetaria (come il 
cambio della moneta) e l'in
troduzione di una imposta 
straordinaria sul patrimonio. 
\cnne completamente accan 
tonato, anche per le fortissi
me resistenze dei liberisti. 
Dalla fine del conflitto in I 
taha non si adotta nessuna 
misura di intervento moneta
rio; si liberalizza il commer
cio con l'estero lasciando ani 
pi margini per le mano\re 
speculative sui cambi da par
te de«li industriali esportato 
ri; si lascia che le banche 
invece di controllare la liqui
dità monetaria contribuiscano 
ad alimentarla e a portare 
nuova legna al fuoco della 
inflazione. Avendo lasciato 
mano libera alle tendenze più 
spontanee e più negative. Sa
raceno ritenne allora e ritie
ne ancora oggi che fosse i-
nevitabile la drastica restri
zione creditizia introdotta da 
Einaudi nell'agosto del '47 per 
« raffreddare » una inflazione 
che aveva assunto dimensioni 
allarmanti. 

Quella politica rispondeva 
anche ad una esigenza di in
tervento immediato sui sala
ri: la intensificazione del pro
cesso inflazionistico, assieme 
ad una riacutizzazione delle 
manovre speculative, aveva 
rimesso in moto i salari che 
dall'ottobre del '46 all'ottobre 
del "47 aumentano del 130 per 
cento, in misura, peraltro, non 
sufficiente a recuperare il po
tere di acquisto perduto con 
la inflazione. La forte restri
zione creditizia doveva servi
re perciò anche a garantire 
che lo sviluppo capitalistico 
affidato pressoché esclusiva
mente alla libera iniziativa 
potesse procedere al riparo 
dei rischi che comportavano 
le crescenti tensioni sociali 
favorite dalla inflazione. 

Come si intreccia, in quegli 
anni, la vicenda politica con 
quella economica? La politica 
di restrizione creditizia segue 
di poco la rottura della uni
tà antifascista, mentre un an
no dopo ci sarà la firma del 
piano Marshall che darà al
l'Italia i mezzi finanziari per 
passare dalla ricostruzione fi
sica alla ricostruzione vera e 
propria e avrà inizio anche 
il processo di radicalizzazione 
politica sullo sfondo della 
« guerra fredda ». 

Per Saraceno la prevalenza 
delle tesi e delle scelte dei 
liberisti non fu dovuta al fat
to che essi vinsero una batta
glia ma al fatto che altri. 
coloro cioè, sinistra compresa. 
che parlavano di programma
zione e di controlli pubblici. 
non erano uniti e non aveva
no le idee chiare (in questo 
giudizio egli accomuna le varie 
forze politiche, fino ai massi 
mi dirigenti del CLN'AI. ai 
quali invia il suo Piano di 
massima per le importazioni 
'46 senza che questo piano 
venga pr^?o nella debita con
siderazione). Saraceno non \ e -
de nemmeno alcuna soluzione 
di continuità tra la politica 
economica degli anni '44-'47 e 
quella adottata dopo, a rottu 
ra awenuta della unità anti
fascista. cNon r i è alcuna dif
ferenza -~ sostiene — tra i 
principi ispiratori della poli
tica economica seguita prima 
e dopo che. nel maggio '47. 
ebbero fine i governi che ri 
flettevano le forze confluenti 
nei CLÌV». 

In questa valutazione c'è un 
giudizio che imeste. in real
tà. non solo le vicende eco
nomiche ma la stessa portata 
politica della unità antifasci
sta. 

La rottura di quella unità 
segna la interruzione, in ma 
niera traumatica e gravida di 
pericoli per la nostra stessa 
vita democratica, di un pro
cesso che affondava le sue ra
dici nella Resistenza, e che 
cominciava a confrontarsi con 
i problemi pasti dal ritorno 
delle masse popolari sulla sce
na politica, dalla definizione 
dell'ordinamento dello Stato 
democratico che implicava 
una concezione profondamen
te nuova degli stessi rapporti 
economici. 

Non si tratta affatto di guar
dare ai problemi di quella fa
se storica con l'ottica della 
discussione politica di oggi. 
E' fuori discussione però — 
senza negare l'esistenza di 
« debolezze > culturali nella 
sinistra — che la interruzione 
di quel processo segnò an
che l'evolversi della situazio
ne economica, facendo sì che 
venisse meno qualsiasi possi
bilità di controllo pubblico 
e di programmazione dell'eco
nomia con le gravi distorsio
ni che ne sarebbero derivate. 

Lina Tamburrino 
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L'interesse per il PCI di giovani studiosi tedeschi di sinistra 

Il «caso i 
letto nella 

Una fitta serie di pubblicazioni sulla storia del nostro partito e sulle sue attuali prese di posizione - Incon
tri con gli emigrati italiani a Stoccarda e Ulm -1 rapporti con gli Jusos e le forze delia socialdemocrazia 

i i 
FREIBERG (Stuttgart) — So 
no partito dall'Italia con pa
recchie pubblicazioni tedesco 
occidentali sul PCI e sul mo 
vimento operaio italiano nel 
la valigia (altre ne avevo la 
sciate a casa). Qui. la prima 
cosa che ho trovato, al mio 
primo risveglio a Berlino O 
test, è una copia fresca di 
stampa del numero 27 della 
rivista Prokla (abbreviazione 
per « problemi della lotta di 
classe»), colla seconda parte 
dell'importante saggio t/i Re 
nate Genth e di Elmar Alt-
vater. « Concezioni politiche e 
difficoltà del PCI nella cri
si », che ho già citato nella 
prima corrispondenza. (Sovo 
uno dei primi lettori della 
parte conclusiva del saggio. 
perchè i compagni Renate. Ri
mar e Christel mi hanno af
fettuosamente ospitato, a Ber
lino Ovest, nella loro Wolin-
gemeinschaft, in italiano « co
munità di abitazione ». che è. 
poi. praticamente la sede del
la redazione di Prokla). 

E Jonierò a casa con una 

Una politica per i beni culturali che faccia leva sulla partecipazione 

Il pubblico non è un fantasma 
Di fronte a manifestazioni sempre più estese di interesse attivo per il patrimonio artistico e ambientale si registrano 
gravi ritardi nella delega di potere agii organismi decentrati - L'indagine condotta in Lombardia da alcuni studiosi 

Intorno al tema della salva- , 
guardia dei beni culturali ed 
ambientali si è potuto consta
tare negli ultimi anni molto in
teresse e fervore. Vi hanno 
lavorato istituti universitari, 
centri di ricerca, Enti locali, 
ma anche gruppi spontanei di 
base. Una attività che non po
teva non avere il carattere del
la frammentarietà e della con
traddittorietà. Ma qualche co
sa è stato indubbiamente fat
to: pensiamo soltanto, per ci
tare alcune esperienze in Lom
bardia, agli scavi archeologi
ci della Lomellina, guidati da 
specialisti ma eseguiti da stu
denti e da appassionati o al 
salvataggio (non ancora com
piuto, certo, ma avviato) del 
castello di Vigevano. 

Qualche cosa di più si sa
rebbe potuto realizzare se a 
quell'interesse fosse corrispo
sto l'impegno del governo e 
degli istituti centrali preposti 
per legge ad assolvere compi
ti di salvaguardia dei beni cul
turali ed ambientali. Problemi 
di competenze: ad esempio il 
conflitto tra ministero e Re
gioni non è stato ancora ri
solto, come la logica e la mag
gior parte delle forze politiche 
e culturali democratiche vor
rebbero, a favore degli orga
nismi decentrati. 

Il ritardo nella delega dei 
poteri, non può però giustifi
care in ogni circostanza lacu
ne spesso assai serie: è il ca
so del piano programma po
liennale, da poco in discussio
ne, della Regione Lombardia. 
che su questa materia spende 
poche righe ed una vecchia 
mappa dei musei lombardi. 
Una dimenticanza seria se si 
pensa che in Lombardia il pa
trimonio (biblioteche, musei. 
pinacoteche, ville e palazzi, ma 
anche quello propriamente am
bientale» è ingentissimo, ma 
spesso trascurato, dimentica
to, non utilizzato. Proprio da 
qui, dagli strumenti cioè della 
produzione culturale, dovreb
be partire chi vuole realizza
re una qualità diversa della 
vita. Rinunciare alla salvaguar
dia attiva (attiva perché è oc
casione di partecipazione e di 
dibattito), sarebbe la scelta di 
chi dimentica condizioni con
crete ed essenziali per realizza
re il suo progetto e. oltretutto. 
intenda ignorare tante inizia
tive, la curiosità, l'interesse, 
la volontà di migliaia di per
sone, la domanda insomma di 
cultura e di partecipazione 
che cresce in strati sempre 
più vasti della popolazione. 
Partecipazione: su questo « slo
gan > dei nostri tempi andreb
be fondata con realismo una 
concreta politica dei beni cul
turali. Proprio su questo a-
spetto, si è sviluppata una ri
cérca condotta da un gruppo 
di studiosi milanesi (il «Cen
tro fra ricercatori culturali 
della Lombardia* del quale so
no animatori tra gli altri Egle 
Becchi. Luciano Caramel, Fre-
di Drugman. Marisa Dalai E-
miliani. Alessandra Mottola 
Mollino. Gaetano Forni. Anna 
Finocchi. Augusto Rossari. Ga
briella Rossetti Pepe, Maria 
Pia Rossignani, Roberto To-
gni) e finanziata, tra l'altro. 
dalla Regione Lombardia. I 
risultati della prima fase del
l'analisi sono ora raccolti in 
un volume intitolato: « Inda
gine sulla didattica dei beni 
culturali in Lombardia», edi
to dalla Unicopli. 

•Ad una domanda si è cer
cato di rispondere: quale lavo
ro si fa sui beni culturali e 
attraverso essi? La ricerca 
chiarisce il - senso di cifre 
spesso citate trionfalmente a 
testimoniare la vivacità degli 
Enti locali e delle istituzioni 
culturali: ci sono tanti musei, 
tante biblioteche, ma come li 
utilizziamo? 
- La risposta matura attraver-

Una immagine degli scavi archeologici di Golasecca, 
presso Sesto Calende. Nella foto sopra il titolo la torre 
del Castello di Vigevano dal grande cortile interno. 

so l'analisi di ima sene di set
tori: Danilo Samsa scrive sulle 
attivila delle amministrazioni 
locali relative al patrimonio 
artistico, culturale e naturale; 
Michele Dean sullo stato delle 
biblioteche. Marisa Dalai E-
miliani sui musei, Francesca 
Pirani e Gabriella Rossetti Pe
pe sulle iniziative di studio e 
di ricerca nelle scuole medie 
inferiori. Altri interventi (di 
Patrizia Gabellali, Rosanna 
Maggio Serra. Maria Teresa 
Balboni e Roberto Togni) ri
feriscono di esperienze di al
tre regioni e di altri paesi 
europei. 

Le conclusioni sono tratte 
in una breve nota di Augusto 
Rossari: «L'organizzazione del
la didattica dei beni culturali 
in Lombardia risulta limitata 
numericamente ed estrema
mente parcellizzata in episodi 
singoli, privi di una idea gui
da, di una matrice generale 
che metta m condizioni gli o-
peratori. che spesso si prodi
gano con sacrifici personali, di 
ottenere dei risultati concreti 
e riconoscibili ». 

La ricerca rischia di diveni
re quindi una rassegna di e 
pisodi, interessanti e impor
tanti. ma troppo ristretti in 
limiti di tempo e di spazio per 
diventare argomento generale 
di discussione e di lavoro. 
Emergono tuttavia alcune ini
ziative: ad esempio da parte 
della Provincia di Milano la 
sperimentazione delia scuola 
laboratorio, «una scuola che 
si muova nella prospettiva di 
un proprio ingresso nelle 
strutture pubbliche ed istitu
zionali del quartiere, della cit
tà, del territorio». Si è cer
cato cioè di realizzare un nes
so stretto tra politica scola
stica e politica culturale, per
ché i problemi della vita cul
turale, dell'istruzione, della 
stessa economia devono essere 
affrontati e risolti in « un mo
do che non può essere priva
tistico — cosi sostiene la rela
zione all'esercizio finanziario 
76 dell'assessore d i s t r u z i o 
ne e alla Cultura della Provin
cia di Milano — ma per il 
quale si chiede allo Stato di 
organizzarsi definendo nuovi 
ruoli e nuove forme di direzio
ne politica, con una combina
zione di competenze settoriali 

intrecciate a livelli più diffu
si e coordinati del sapere ». 
Un indirizzo questo che ha 
posto la Provincia di Mila
no, nei confronti delle isti
tuzioni culturali, come punto 
di aggregazione e di coordi
namento delle iniziative. 

Nella realtà della regione 
però troppo poco è ancora 
cambiato nel rapporto tra la 
scuola e il territorio. I «be
ni culturali » sono rimasti la 
tradizionale meta di una gi
ta scolastica, che non si è 
ancora affrancata dal mito 
del «capolavoro»: nessun in
contro dunque con la storia 
e la realtà sociale del Pae
se, ancora scarse le possibi
lità dei cittadini di diventare 
domani fruitori e quindi, in 
una certa misura, difensori di 
quel « monumento » o di quel 
museo. Oltretutto sono anco
ra in funzione schemi supe
rati di classificazione, quegli 
stessi schemi (maturati, è cer
to, anche all'ombra degli in
teressi ben poco culturali del
la rendita fondiaria) che han
no salvato il Duomo, ma han
no condannato i borghi sto
rici. ì Navigli o le antiche 
fabbriche. Si resta al passato 
(malgrado ima legislazione re
gionale per molti aspetti as
sai avanzata», in contraddi
zione. occorre aggiungere, co
me bene mette in risalto l'in
dagine del «Centro», con quan
to matura in molte iniziative 
periferiche. 

Non è un caso che vi sia 
stata in Lombardia una mol
tiplicazione di ricerche sulle 
condizioni di lavoro nelle cam
pagne o nelle industrie di un 
secolo fa e che già nume
rosi siano i musei etnografici 
(sedici). 

Si resta al passato anche 
nell'accettare passivamente la 
ipotesi dell'assenza di un pub
blico di fruitori e nel trarre 
da ciò una sorta di giustifi
cazione al fatto che i musei. 
ad esempio, si possono te
nere anche ben chiusi. La 
maggior parte dei musei lom
bardi (sono 118, altri 39 sono 
in allestimento) sono «semi
chiusi », perchè vengono aper
ti al pubblico solo su richie
sta e per appuntamento, dal 
momento che sono Restiti da 
personale volontario non strut

turato. Soltanto tre inoltre 
sono dotaci di una sezione di
dattica. 

L'insufficienza è resa anco
ra più grave dall'emergere, 
contro l'invenzione di un pub
blico che non sarebbe acqui
sibile al museo attraverso le 
tecniche di animazione cultu
rale, di soggetti politici con
creti, come scrive Marisa Da
lai Emiliani, capaci di espri
mere istanze culturali di clas
se autonome e anche con
flittuali rispetto al sistema del
la cultura dominante e alla 
sua gestione, quindi rispetto 
alla chiusura, alla passività, 
all'inerz'a di strutture istitu
zionali cristallizzate. 

Esiste piuttosto, a confer
ma dell'esistenza di quel «pub
blico», un?, sona di diffuso at
teggiamento critico del museo, 
non in quanto archivio di do
cumenti, pure testimonianza 
delle vicende storiche passa
te, ma proprio in quanto stru
mento di selezione e imposi
zione di valori, culturali ed 
estetici, proori delle classi 
dominanti. Ecco dunque na
scere la critica all'organizza
zione museale, ai suoi con
tenuti, alla finalità delle sue 
scelte culturali. Ma per su
perare questo carattere del 
museo il passo essenziale sta 
nel collegamento tra museo 
e territorio, e. più in gene
rale. tra beni culturali e ter
ritorio. 

« Immettere la conoscenza 
del nassato nel circuito tem
porale del presente »: cosi 
scrive Augusto Rossari. La 
conoscenza dei modi di pro
duzione di un tempo e dei 
rapporti tra le classi sociali 
(non sempre deducibili — ec
co rispuntare la contestazio
ne — nelle sale dei nostri 
musei) non è senza risultati 
nella progettazione del futuro. 

Ma è possibile forse pro
cedere solo a piccoli passi. 
E allora la prima rivendica
zione potrebbe essere quella 
che i musei siano realmente 
aperti, che promuovano una 
attività culturale, creino spa
zi dove chi vuole può sosta
re. studiare, leggere, discute
re, siano supporto funziona
le alla vita culturale. In una 
regione come la Lombardia 
non dovrebbe neppure sussi
stere il problema di molti
plicare i musei: si rischie-
rebbe soltanto di creare strut
ture inadeguate ed inefficien
ti. quindi inutili. Lo sforzo 
maggiore dovrebbe consiste
re nell'utilizzare quanto me
glio è possibile ciò che già 
esiste, cioè un patrimonio va
stissimo ma trascurato, che 
sarebbe possibile gestire cor
rettamente so!o una volta de
finita la finalità: educazione. 
ricerca e studio che devono 
accompagnare la vita di ogni 
uomo. 

La salvaguaraia dei beni 
culturali può diventare un o-
biettivo generale se neH'«uso» 
dei beni culturali si vuole in
dividuare qualche cosa che 
contribuisca a cambiare la no
stra vita, la società, ad avvia
re concretamente un diverso 
modo di sviluppo. Il nesso 
tra una politica di rapina, 
di indiscriminato sfruttamen
to e la distruzione dei centri 
storici, delle risorse ambien
tali resta fotografato da mol
te immagini del nostro Pae
se, ma soprattutto ha deter
minato disgregazione cultura
le e sociale tra le masse. Si 
tratta anche di partire da 
questa constatazione in una 
sorta di marcia di riconqui
sta: una corretta didattica sui 
beni culturali, che faccia riac-
ouisire il nesso tra cultura 
delle masse popolari e socie-
tè, può essere uno strumento 
di quella riconquista. -

Oreste Rivetta 

sacca di altre pubblicazioni 
sul PCI e sul movimento o 
peraio italiano che mi sono 
state date qui nella Bundes-
republik. nella Repubblica Fé 
derale Tedesca. Mi propongo 
di riferire con attenzione sul 
le principali tra di esse, in 
altra sede, per esempio su 
Rinascita. In questa corri 
spondenza. vorrei solo fare 
una rapida «carrellata» pano 
ramica. Cominciando da due 
libri. 7/ pili « vecchio » è quel
lo di ìlelga Koppcl. che por
ta il breve titolo PCI. e che 
è stato pubblicato a Berlino 
Ovest nel 1176 dalle Edizioni 
per lo studio del movimento 
operah (VSA). delie quali a 
iremo occasione di riporta
re tra un momen'o. Il sotto 
titolo suona: « Lo svihnpo del 
Partito comunista italiano ver 
so un partito di massa ». E' 
la storia del nostro part'to 
dalla fondazione a ' 19*8 (ritor
no di Togliatti alla vita poli
tica dopo l'attentato), con 
qualche annotazione - finale 
sui successivi svilvppi e sulla 
situazione attuale (« Partito di 
massa e democrazia interna •> 
è il titolo dell'ultimo capitolet
to). Il libro nasce dalla <dis-
sertazione» di laurea svolta 
da ìlelqa Koppel a Marbura 
— credo soUo la guida di auel 
grande studioso e nobile com-
panno che è l'ormai anzinno 
ma sempre combattivo Wolf 
gang Abendroth — sulla base 
di otto anni di vita e di la
voro dell'attrice in Italia, dal 
1962 al 1970. 

Il secondo libro è fresco di 
stampa. porta la data 1977, 
me lo ha regalato a Roma la 
autrice, la compagna Sophie 
G. Alf. che da aitaHì" tcn>-
po vive nel nostro Paese. Il 
libro di Sophie ha per titolo 
« Un filo rosso nella storia 
d'Italia » (traduco cosi, mol
lo liberamente, la locuzione 
tedesca Leitfaden Italien. ag-
aiunaendo di mio l'aaoeitivo 
« rosso »). Il sottotitolo è: 
« Dalla lotta antifasci*''' ri 
compromesso storico ». Non è. 
ouesta di Sophie A'f. una sto 
ria soltanto del PCI. bensì 
una storia d'Italia dai JQM a / 
I960: in essa. però. V nrota 
gonista è il movimento ope
raio. con il fuoco dell'atten
zione concentrato sul partito 
comunista. Si tratta di un li
bro di grande impenno, che 
cerca di andare a fondo cr.cbe 
rei fenomeni economici dal 
dopoguerra ad oggi: e mi 
chiedo se non possa essere u-
ti'e anche per il lettore ita
liano. oltre che per quello 
tedesco. 

Fervore 
11 libro è stato pubblicato 

dalle Edizioni Libro Rosso 
(Rotbuch Verlag) di Berlino 
Ovest. Il Rotbuch Verlag, so
prattutto nelle sue riviste, de
dica grande attenzione al PCI: 
ma sono le sopra citate edi 
zioni YSA che hanno negli 
ultimi due anni < inondato -> 
il mercato librario della BRD 
con libri sul PCI e di comu-
n'isti italiani (non trascurando 
però la informazione su Spa
gna. Portogallo, Francia. Ci
le e altri movimenti operai 
e comunisti). Posso preannun
ciare i primi titoli di una 
nuova casa editrice di comva-
gni a Frankfurt. Kooperativ: 
saranno le traduzioni dall'ita
liano della raccolta di scritti 
di Togliatti svi partito, di un 
volumetto sulle « 150 ore ». di 
un libro di Paolo Cinanni sul
l'emigrazione. 

Un'occhiata panoramica al
le riviste che più si occupa 
no dell'Italia e del nostro 
partito. Tra le riviste del 
Rotbuch Verlag. oltre alla 
già citata Prokla. dedica mol
ta attenzione al movimento 
operaio italiano e ai più re
centi sviluppi della situazione 
politica anche la rivista Kur-
sbuch. Quanto alle edizioni 
VSA, l'ultimo numero che 
ho sottocchio della loro ri 
rista. € Contributi al sociali
smo scientifico » (Beitràge 
zum wisscnschatlichen Sozia-
lismus). e cioè quello dell'a
prile di quest'anno, è inte
ramente dedicato al « comu
nismo europeo-occidentale ». 
alla < discussione sulla stra 
tegia nell'Europa Occidenta
le ». Le ririste che io cono
sco del Sozialistische Bùro 
(SB), un « ufficio socialista » 
che promuove incontri e con
fronti della sinistra tedesca. 
e cioè le riciste Links (< A 
sinistra *) di Hamburg, e In-
temationalismus. la « lettera 
aperta » che l'SB invia perio
dicamente, hanno la « questio
ne italiana » e la strategia 
del compromesso storico tra 
ì loro temi centrali. Inter-
nationalismus ha dedicato 
l'intero fascicolo del feb
braio 1977 a € contributi a 
una discussione sul tema Ita
lia ». 

Mi fermo qui. Non parlo 
dell'astiosa attenzione che de
dicano al PCI anche i fogli 
maoisti: si tratta di pura e 

semplice propaganda antì-
PC1, che non offre - per il 
suo rozzo fanatismo — »ie* 
sun appiglio a una discus 
sione. Tralascio anche, .solo 
perchè mi interessano di me
no in questo contesto, gli ar 
ticoli sul PCI e sulla situa
zione italiana di ririste di 
ispirazione socialdemocratica 
o anche liberale. E chiudo 
(piesta rassegna esemplifica 
tiva raccontando che un com 
pagno delle ACLI di Stuttgait 
mi ha dato fotocopia di un 
saggio (finora dattiloscritto) 
del teologo cattolico tedesco 
Adolph llampcl, dedicato ad 
Antonio Gramsci e al con
cetto di egemonia, che covi 
parirà su di vr.a rin.sta 
cvHi-rc'.c di ispirazione cri 
stiana. 

Il Partito comuiii.sta ita 
Vano non è però presente nel 
la Repubblica federale solo 
nei libri e nelle riviste. 11 
nostro partito è predente, si 
può ben dire dappoi tutto, ca
pillarmente, con i suoi miti-
tenti e le sue organizzazioni. 
Nella BRD, il volto del comu
nismo italiano è noto a tut
ti: è il volto dei nostri com
pagni e delle nostre compa
gne che lavorano nelle fab
briche. nelle trattorie, nella 
edilizia, come fotografi, co
me artisti, come ricercatori. 
come ir.~ear.ar.ti. Sono già 
cinaue le sezioni del nostro 
partito delle anali sono stato 
ospite, nelle mie scorribande 
per la Repubblica federale: 
da Amburgo a Berlino Ovest 
alle città della Svevia che 
sto ora visitando (Ludwiq-
sburg. Stuttgart. Ulm). Ognu
na di queste nostre sezioni 
ha una sua storia, che è una 
storia di volontariato, di te
nacia. di sacrificio. 

Lascio ad altri il compito 
di raccontare quali sono i 
problemi, le iniziative, le lot
te che concernono in modo 
specifico i nostri lavoratori 
come Gastarbeiter O lavora
tori ospiti »: è il cortese eufe
mismo tedesco per « emigrali 
i i>) . A Stuttgart, dove sono 
stato il 2.1 giugno, ho trova
to un vero e proprio alveare 
di compagni, sindacalisti, a-
clist't impegnati nella prepa
razione del convegno « Pro 
getto emigrazione » fissato 
per l'indomani, e dedicato al
le difficilissime Questioni del
le scuole in Germania per i 
bambini e per gli ac'vlti. Si 
attendevano ip.vitati dall'Ita
lia. in primo l:toqo il sotto
segretario Foschi: avevano 
assicurato la loro preverrà 
insegnanti e stvd'oti fp^etrW>'". 
San solo i compagni del PCI. 
ma anche sindnrali-ti e di 
ripentì delle ACLI de ACLt 
sono, accanto al PCI. l'orna 
nizzaziore più ottiva) mi 
firn-m fatto capire av.n.ri» 
siero gravi e irti di à-ifi 
colta i problemi dei Kinder 
garten. delle scuole elemrn 
tori, dei corsi di aunlifica-
zione professionale per i rostri 
Gastarbeiter e per i loro fi
gli. 

In questa corrispondenza. 
però, voglio limitarmi a qual 
che accenno al valore e al 
significato della presenza po
litica dei compagni italiani 
in Germania. Innanzitutto, 
il solo fatto di esserci, e 
di esserci come comunisti 
dichiarati, mette in imbaraz
zo la politica dei sindacati. 
che è di esclusione o emar
ginazione dei comunisti. (1 
sindacati tedeschi non hanno 
una vera e propria autono 

mia: sono ancora cinghie di 
trasmissione di un purtito. e 
precisamente del partito so
cialdemocratico, l'SPD. Per 
esempio, è all'ordine del gior
no il caso dell'anziano e ge
neroso sindacalista Heinz 
Brandt, minacciato di allon
tanamento dalle responsabili 
tà che finora aveva, perche 
reo di essere andato contro 
la linea dell'SPI) partecipati 
do ad una manifestazione 
contro l'installazione di ceti 
trali nucleari). 

Ma i nostri compagni par 
tecipano anche a iniziative 
pobtiche della .snii.sfni tede 
.tea, sempre con grande spi
rito unitario, senza privile 
giare e senza escludere nes 
situa delle molte organizza 
zioni nelle quali è frazionata 
la sinistra tedesca fuori dal 
l'SPD. e cercando al contro 
rio di favorirne la collabora
zione. 

Partecipazione 
Così, ad esempio, un grup 

pò di lai-oro del PCI è stato 
uno degli organizzatori del 
Seminario Italia di Berlino 
Ovest (vedi la precedente 
corrispondenza), e così pure 
organizzazioni italiane — a 
Stuttgart il PCI. a Ulm l'at
tivissima F1LEF. la Fedeli 
zione degli emigranti — han
no collaborato con il Soziali-
stisches Bureau, con i Falchi 
(organizzazione indipendente. 
e di massa, della gioventù so 
cialista), con altri gruppi del
la sinistra tedesca, alla pre
parazione degli incontr^di-
battito • su e Eurocomunismo 
e situazione italiana » nei 
quali sono stato relatore. 

Presenti nella sala, e con 
interventi (assai polemici do
po l'articolo di Tempi Nuo
vi di violenta critica al 
l'eurocomunismo) i compagni 
del DKP. che è il Partito 
comunista tedesco fedele alla 
linea sovietica. Presenti an
che gli Jusos. i giovani so 
('mlisti. ai quali però ad Ulm 
il partito socialdemocratico. 
dal quale dipendono stretta
mente. ha vietato di figu
rare tra gli organizzatori. 
(Hanno detto i vecchi ai 
piovani: « straniero, euroco
munismo. va tutto bene: ma 
anche per lui deve valere il 
principio della Abrenzung ». 
cioè dell'invalicabile confine 
a sinistra. Esso è sostenuto 
con durezza dalla direzione 
di destra dell'SPD, e ha por 
fiff) recentemente alla espul
sione del capo degli Jusos. 
Benne'er, eh" auel princi-
]>\o metterà in discussione). 
Quanto ci sindacati, hanno 
addirittura « negato * la loro 
sala, che in un primo mo 
mento avevano invece pro
messo anli organizzatori. 

Non sto facendo, quindi, un 
viaggio jxicifico attraverso la 
vita politica tedesco occiden 
tale. Al contrario, la mia è 
una nav-gaziove difficile, tra 
gli scogli delle ostilità pre 
concette di destra e di « si 
nistra >. e le secche delle 
incomprensioni anche di mol
ti gruppi aperti al dialogo. 
che non riescono però a 
< entrare > nella situazione e 
nella storia italiana. A que 
ste discussioni in Germanm 
sulla strategia cfell'histons 
ches Kompromiss rorrei de 
dicare la mia prossima cor
rispondenza. 

L. Lombardo Radice 

S I I teatro come specchio dell'impegno! 
civile e politico della società italiana 

negli scritti di un grande critico 

ARTURO LAZZARI 

L'età di 
BRECHT 

Dal 1965 al 1975, ma con crescente autorità 
anche nel decennio precedente, gn scritti di 
Arturo lazzari furono nefl'attrrità teatrale ita
liana un preciso punto di riferimento. Da Fo 
a Testorf, da Da Filippo al Uving Tneatre, 
da Genèt a Straniar questo votame raccoglie 
le pagine più significative di quella vera e pro
pria «storiai* del taatro contemporanoo che 
Arturo Lazzari ci ha lasciato dopo ventanni di 
critica teatrala. 

.' , Presentazione di Paolo Grassi 
Prefazione di Carlo Fontana 
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